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Da alcune settimane, le dichiarazioni sul riconoscimento delle donne da parte dell'istituzione si 
moltiplicano, mettendo in luce il paradosso tra il loro reale impegno nella Chiesa e il misero spazio 
che viene loro lasciato ai vertici.

Vi è un'immagine: il cardinale arcivescovo di Boston, Sean O'Malley, con il saio marrone da 
cappuccino, inchinato davanti ad una donna, pastora della Chiesa metodista, vestita di bianco, Anne 
Robertson, che traccia il segno di croce sulla sua fronte mormorando: “Ricordati del tuo battesimo e
sii riconoscente”. Ma vi sono anche atti.

Primo atto: in Francia nel 2012, la nomina di Corinne Boilley, allora direttrice delle risorse umana 
della Conferenza episcopale francese, a vicesegretario generale. Un segno forte, dato che è la prima 
donna ad occupare quel posto. In Vaticano, la nomina nel luglio 2013 di Francesca Chaouqui a 
consigliere del papa in un piccolo cerchio di otto esperti laici incaricati di riflettere sulla riforma 
della struttura economica e amministrativa della Santa Sede. Questa pimpante bruna trentaduenne 
colleziona le nomine: lobbysta specialista delle questioni finanziarie proveniente dal celebre studio 
di audit Ernst&Young, è stata informatrice per il grande quotidiano italiano la Repubblica, ma 
anche per il sito di pettegolezzi vaticani e mondani Dagospia. 
Secondo atto: la pubblicazione dal 2 gennaio 2014 di una serie di interventi sulla teologia della 
donna da parte del giornale del Vaticano, L'Osservatore Romano.

Vi sono parole. “Mi auguro ci si amplino gli spazi per una presenza femminile più capillare e 
decisiva nella Chiesa...”. Il 25 gennaio il papa pronuncia questa frase davanti a circa 300 persone 
dell'associazione Centro italiano femminile, un'associazione italiana femminile di ispirazione 
cristiana. Vi sono le parole del cardinale O'Malley, consigliere vicino al papa, il 9 febbraio, che 
spiega al The Boston Globe che Francesco potrebbe nominare una donna a capo dell'ipotetica nuova
“congregazione per i laici”.
Vi sono infine le parole del cardinale Gerhard Ludwig Müller, prefetto della congregazione per la 
dottrina della fede, il 12 febbraio, secondo il quale delle donne potrebbero accedere ad alte 
responsabilità in Vaticano. “Le si potrebbe assolutamente immaginare a capo dei consigli pontifici”,
ha dichiarato all'agenzia di stampa CIC. Sarebbe la prima volta nella storia, idea rafforzata anche 
dal cardinal Maradiaga, coordinatore del consiglio dei cardinali, il quale ha proposto che sia una 
coppia di coniugi a dirigere un pontificio consiglio per la famiglia.

Allora, il vento sta cambiando a favore delle donne nella Chiesa? Una cosa è certa: da alcune 
settimane, Francesco moltiplica le dichiarazioni sul riconoscimento delle donne da parte 
dell'istituzione. Al punto da farne oggetto anche della sua enciclica Evangelii Gaudium del 24 
novembre. Alcuni mesi prima, sull'aereo che lo riportava a Roma da Rio de Janeiro, dove si era 
svolta la GMG, aveva già cominciato ad accennare al tema: “Non ci si può limitare al fatto che la 
donna faccia la chierichetta o la presidente della Caritas, la catechista (…). La donna nella Chiesa è 
più importante dei vescovi e dei preti; il come, è ciò che dobbiamo cercare di esplicitare meglio, 
perché io credo che manchi una spiegazione teologica per questo”.

Per molte donne nella Chiesa, questi segnali indicano un paradosso che la maggior parte osa appena
formulare, per timore di essere accusata “di rincorrere il potere”: le donne sono ultramaggioritarie  
tra i cattolici praticanti e i laici impegnati, ma diventano minoritarie appena si salgono gli scalini 
dell'istituzione. La storica Lucetta Scaraffia dirige Donne Chiesa Mondo, il supplemento femminile 



dell'Osservatore Romano, avviato nel 2012 per impulso di Benedetto XVI. Nel settembre scorso, 
questa donna molto in vista a Roma aveva sostenuto l'idea della creazione di donne cardinali. Il 
giornale britannico The Sunday Times aveva perfino fatto il nome di Linda Hogan, vicerettore del 
Trinity College di Dublino. Ma nel frattempo, Francesco ha definito come “battuta” la possibilità di 
creare delle donne cardinali. Riconoscere le donne, sì. Ma parlare di potere, no. Ancor oggi, 
l'argomento è tabù.
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